IL PERDONO E’ UNA SCELTA
Quest’anno a Madison abbiamo avuto la possibilità di partecipare ad un seminario tenuto da un professore della facoltà di psicologia dell’Università’ del Wisconsin sul tema del perdono.  Prof. Robert Enright ci ha presentato questa tematica affrontandola da un’angolatura religiosa, dato che ha tenuto il suo corso nel centro cattolico dell’Università’. Da parte mia vorrei tentare una sintesi tra i suoi spunti spirituali e i temi più a carattere psicologico trattati nel suo libro “Forgiveness is a choice” (Il perdono e’ una scelta).
Prof. Enright ci ha confidato che ha iniziato a trattare quest’argomento non perché avesse subito qualche trauma nella sua vita ma semplicemente perché nel suo dipartimento non c’era un campo di ricerca che lo interessasse veramente. Quando ha pensato al perdono ha concluso che effettivamente poteva essere un’ area entusiasmante da approfondire psicologicamente anche per venire incontro alle difficoltà che tante persone hanno in proposito.

E’ stato proprio allora, ci ha confidato Enright, che ha dovuto imparare a perdonare perché molti dei suoi colleghi hanno cominciato a mostrare diffidenza nei confronti della sua ricerca e dei risultati che avrebbe potuto ottenere. Dopo più di vent’anni di lavoro in questo campo, il prof Enright può contare al suo “attivo” molti successi nel campo del recupero di vittime di incesti, violenze, tossicodipendenze… la sua “terapia del perdono” viene efficacemente utilizzata nelle scuole elementari di Belfast (la zona calda dell’Irlanda dove si consumano odi ancestrali), in quelle del Wisconsin soprattutto nelle aree più povere.
Come premessa al seminario il professore ha definito il perdono come un processo e soprattutto come un’avventura pericolosa; avventura perché non sai dove questo processo può condurre, quali zone più o meno volutamente nascoste può portare a svelare; pericolosa, perché perdonare comporta sempre avere a che fare con il dolore, la sofferenza di tornare ad affrontare anche se, magari solo mentalmente, quella situazione, persona, avvenimento del passato che ha provocato una ferita nel nostro intimo.
Tenendo presente la preghiera del Padre Nostro come sfondo (cfr. Mt), abbiamo riflettuto sul fatto che le parole che Gesù’ insegna: “rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo”, hanno una pregnanza non sempre facile da cogliere sulle prime. Gesù ci fa chiedere a Dio Padre di aspettare a perdonarci i peccati finché noi non abbiamo perdonato chi ci ha fatto del male. Siamo noi con le nostre stesse parole a “pregarlo” (e’ proprio il caso di dirlo) di frenare la sua misericordia nei nostri confronti finché non abbiamo “sistemato” le cose che non vanno con i nostri fratelli. Inoltre nei versetti seguenti  Gesù ci offre anche un commento al Padre Nostro che si limita esclusivamente a reiterare il significato del versetto sul perdono, nel caso non lo avessimo colto sufficientemente.

Il messaggio del perdono e’ perciò al centro di tutto il Vangelo così come e’ all’apice di molte esperienze religiose e correnti filosofiche. E’ con la modernità che tale pensiero entra in crisi e viene sempre più considerato come una forma di debolezza che sminuisce l’uomo nella sua dignità.
Una visione negativa del perdono può essere comune anche alla nostra esperienza quando cadiamo in una serie di interpretazioni sbagliate di quello che e’ il perdono. Partiamo da ciò che il perdono non e’ per arrivare a fornire una definizione positiva.

Perdonare NON E’CONDONARE. Perdonare non significa dire con leggerezza: ”non e’ niente, non ti preoccupare”; il perdono acquisisce una sua valenza quando si ha la consapevolezza che c’e qualcosa che non va e che va perdonato; altrimenti le parole rischiano di non riflettere la realtà interiore della persona che comunque si sente ferita, ma non ha il coraggio di allettarlo a se stessa e/o agli altri. Alle volte in certe relazioni di dipendenza psicologica, la vittima “giustifica” l’aggressore addossandosi la colpa in parte o del tutto. Ammesso che ci sia una colpa anche da parte di chi subisce l’offesa, non si può negare l’oggettività’ dell’offesa ed il fatto che questa non si debba perpetuare. 
Perdonare NON E’ DIMENTICARE. Sembra che siano stati fatti degli studi sul cervello umano che provano che ci sia una predisposizione a ricordare specialmente eventi negativi; probabilmente per attuare una “difesa” ed evitare di ritrovarsi in situazioni analoghe in futuro. Perdonare non porta a dimenticare, non produce AMNESIA. Le persone a volte temono che perdonando debbano dimenticare l’accaduto e di conseguenza temono di mettersi nella condizione di essere ferite nuovamente. Inoltre alle volte ci si illude che “ricordare” sia come attuare una vendetta silenziosa; in realtà però il ricordare con questa modalità mantiene prigionieri e ancora vittime dell’abuso subito. Perdonare aiuta a RICORDARE in modo diverso l’aggressione e l’aggressore. Fornisce un’interpretazione più ampia dell’accaduto, dove la “comprensione” della realtà umana stessa dell’aggressore e la “compassione” trovano spazio (parlerò più ampiamente a proposito di questo) nella rilettura di ciò che e’ stato subito.
Perdonare NON E’ ESSERE INGIUSTI. Giustizia e misericordia non sono concetti opposti, ma si richiamano a vicenda soprattutto in campo educativo. Ad esempio, se i genitori hanno vietato al figlio di rincasare dopo una certa ora ed il figlio trasgredisce questo ordine e’ giusto che si assuma la responsabilità della sua scelta incorrendo nella sanzione che era stata “pattuita” prima dell’accaduto. Questo però non autorizza i genitori a rinfacciare l’azione sbagliata o ad assumere atteggiamenti che facciano sentire il figlio rifiutato o non amato per quello che e’. L’errore infatti non coincide mai con la persona che lo ha compiuto. Noi siamo molto di più dei nostri errori. Un genitore può continuare ad esercitare la giustizia pur essendo amabile e comprensivo verso il figlio nelle situazioni della vita quotidiana.

Perdonare NON E’ RICONCILIARSI. Per avere una vera e propria riconciliazione occorre che le due persone siano disposte a perdonare (e quindi che l’aggressore o entrambi ammettano la colpa), che siano disposte a darsi di nuovo fiducia reciproca e a riprendere il rapporto. Questi tre elementi non possono essere sempre presenti. Ad esempio, se una donna e’ sposata con un uomo violento che picchia i figli e rende la sua vita impossibile, anche se volesse perdonarlo non potrebbe però riconciliarsi perché metterebbe in continuo rischio il suo stesso equilibrio psicologico e quello dei figli nonché la loro incolumità fisica. Questa stessa donna però può decidere nel suo cuore di perdonare il marito e di non nutrire rancore o risentimento nei suoi confronti e non scaricare la sua delusione sui figli.
Che cosa vuol dire allora perdonare?
Prima di tutto per perdonare deve esserci stata un’offesa. Poi l’ammissione a se stessi che c’e’ un diritto a provare rabbia contro chi ci ha fatto del male, ma al tempo stesso la DECISIONE di RINUNCIARE a questo diritto per essere liberi da questi sentimenti negativi e possibilmente migliorare la relazione con la persona. PERDONARE e’ pertanto UNA SCELTA che non puo’ essere imposta.
Cosa ci dice la Sacra scrittura a riguardo?

Nella Bibbia abbiamo vari brani che parlano del perdono (la storia di Giuseppe venduto dai fratelli, la storia del re Saul e il giovane Davide, la parabola del Padre Misericordioso nel Vangelo di Luca).
Se prendiamo in considerazione la suddetta parabola ritroviamo alcuni elementi essenziali per un’azione di perdono: 

1- C’e’ un’offesa (il figlio minore chiede al padre di dargli la parte del patrimonio che gli spetta; questa azione legale avveniva solo al momento della morte del genitore, pertanto la richiesta del figlio risulta inappropriata e offensiva nei confronti del genitore)
2- C’e’ l’amore del padre che non tiene conto dell’offesa subita ed accetta la richiesta del figlio, non per debolezza o per paura ma per amore

3- Questo amore e’ gratuito perché viene offerto da subito quando il figlio, cioè, non e’ ancora pentito della sua azione

4- Nella sofferenza provata dal padre che non e’ ricambiato in questo gesto generoso, lo stesso padre trova un significato: la speranza che il figlio ritorni un giorno e si accorga che e’ amato

5- Questa sofferenza oltre ad avere un significato in se stessa, ha anche uno scopo: la redenzione del figlio; il padre la offre perché il figlio possa redimersi.

Questi elementi si ritrovano anche nella vita di Gesù’ stesso per cui, essere cristiano significa ripercorrere con Gesù queste stesse tappe. Perdonare e’ fare un cammino CON Gesù, un cammino di IMITAZIONE che può aiutare anche altre persone a fare lo stesso. Ma perdonare significa inoltre unirsi a Gesù’ fare questo cammino IN lui, lasciando che lui faccia sue le nostre ferite e il nostro dolore.
Pertanto, quando ci accingiamo a cominciare il processo del perdono dovremmo farlo con lui (nb. Prof Enright dice comunque che questo cammino va fatto con qualcuno; se non siamo credenti dobbiamo trovare un amico che possa sostenerci durante il tragitto, soprattutto quando il tornare con la memoria a fatti dolorosi del passato può diventare insostenibile); ci mettiamo con Gesù’ nel Getsemani, dove lui ha sentito su di sé l’offesa arrecatagli dall’umanità’ peccatrice e tutte le sue conseguenze e lì , con il suo cuore e volontà umane ha deciso di perdonare. Poi ci uniamo a Gesù’ sulla croce e lasciamo che le nostre ferite coincidano con le sue. Poi guardiamo dall’alto della croce coloro che ci hanno ferito, ma lasciamo che Gesù li guardi con il suo sguardo di amore attraverso il nostro sguardo. Attraverso le nostre ferite Gesù può far passare il suo perdono e noi diventiamo strumenti imprescindibili per far raggiungere il suo perdono a quelle persone. La nostra sofferenza offerta per la redenzione dei nostri nemici può essere forse l’unica opportunità che essi hanno per salvarsi. Anche se e’ Gesù’ ad essere l’unico Salvatore, e’ pur vero, come dice San Paolo, che possiamo completare in noi ciò che manca ai patimenti di Cristo, perché Gesù ha lasciato un posto sulla sua croce anche per noi; per farci suoi collaboratori nel salvare l’umanità’.
Ora vogliamo vedere più sistematicamente quali siano i passaggi di questa azione di perdono (nb. Questi sono solo accenni e pertanto molto riduttivi di quello che comporta un vero percorso di perdono; però possono offrire un’idea di come la psicologia possa supportare un discorso morale/religioso)

Preliminari: ritornare con la memoria all’evento che ci ha fatto soffrire; essere specifici: scelgo un evento o una persona da perdonare che penso sia poi l’origine di tante altre difficoltà e malesseri. Cerco di ricordare più particolari possibili, dove ero, come era l’altra persona, cosa ci siamo dette, cosa e’ accaduto…
Prima Fase: “Scoprire la tua rabbia” :

· Come hai evitato di affrontare la tua rabbia? (hai cercato di distrarti , di evitare quella persona, luogo…)

· Come hai affrontato la tua rabbia? 

· Hai paura di esporre la tua vergogna o senso di colpa? (questo e’ un livello ulteriore: e’ possibile che il sentimento di rabbia sia collegato a quello di vergogna se l’offesa ha avuto delle ripercussioni pubbliche e di colpa se in qualche modo anche la vittima sente di essere responsabile)

· La tua rabbia ha inciso sulla tua salute? (Ulteriore livello: ci sono conseguenze fisiche derivanti dall’offesa?)

· Sei ossessionato dal ricordo dell’ingiuria subita o dall’aggressore? (dove sono i tuoi pensieri?)

· Confronti la tua situazione con quella del tuo aggressore? (magari il tuo aggressore non sa nemmeno di averti procurato tanto dolore, oppure lo sa e non se ne cura affatto; il fatto che lui continui normalmente la sua vita mentre tu soffri può causare un’ulteriore livello di rabbia)

· L’offesa ha provocato un cambiamento permanente nella tua vita? (non frequenti più certe persone, sei dovuto andare a vivere da un'altra parte, sei stato separato da persone che amavi a causa dell’offesa…)
· Ha provocato un cambiamento nel tuo modo di concepire la vita e il mondo? (sei sfiduciato, pessimista, generalizzi categorie di persone…)

Seconda Fase: “Decidere di perdonare”

· Ti rendi conto che tutto quello che hai fatto finora per gestire la tua rabbia non e’ servito a farti superare il problema
· Decidi che e’ ora di dare una svolta e cominciare il processo del perdono (per iniziarlo può anche semplicemente bastare una motivazione come: non voglio più soffrire per questa cosa)

· Decidi di perdonare

Terza Fase: “Come perdonare?”

· Cercare di “capire”; (ripensa all’aggressore e cerca di capire perché ha fatto quello che ha fatto: era anche lui una “vittima” di abusi? Ha avuto traumi? Ha dovuto prendere decisioni troppo difficili nella sua vita? Se anche non potesse essere considerato una “vittima” bisogna considerarlo come una “persona”. Ogni persona ha una dignità per il fatto stesso di essere “uomo”; bisogna riconoscere questa dignità e un modo per restituire dignità ad un essere umano che l’ha apparentemente persa con il suo comportamento sbagliato e’ proprio offrirgli un perdono che le sue azioni non meriterebbero, ma che la sua dignità di essere umano merita. In quanto cristiani poi, riconosciamo al nostro fratello, chiunque esso sia, non solo la dignità di essere umano ma anche quella di figlio di Dio, amato da Dio a prescindere da ciò che fa.

· Cercare di “compatire” (compatire significa soffrire con l’altro; anche se all’inizio questo può sembrare assurdo per una persona che e’ stata ingiuriata, e’ possibile che attraverso il processo di “comprensione” essa stessa arrivi a vedere l’aggressore con un occhio nuovo e perciò a compatire la sua situazione.
· Accettare il dolore; (c’e’ una componente di sofferenza nel perdono: non possiamo evitarla; l’atteggiamento più consueto e’ “scaricarla” sugli altri soprattutto sui più deboli con i quali anche se inconsapevolmente ci “vendichiamo”. Sembra che vogliamo che anche loro sperimentino quello che abbiamo provato noi. Se accettiamo il dolore e gli diamo un significato e uno scopo, esso perde il suo potere distruttivo e diventa un elemento salvifico)

· Offrire un dono all’aggressore (questo e’ il paradosso del perdono. Il dono non viene dato perché temiamo l’aggressore o per qualche sorta di dipendenza nei suoi confronti, ma perché vogliamo renderlo partecipe del processo di liberazione che si sta attuando in noi. Vogliamo interrompere la catena di male di cui lui e’ stato un anello. Il dono non va tanto inteso come  qualcosa di materiale, ma piuttosto quanto un dono morale, un atto di benevolenza, gentilezza gratuite.)

Quarta Fase: Liberazione dalla prigione emotiva

· Scoprire il significato della sofferenza

· Scoprire il nostro bisogno di essere perdonati

· Scoprire che non siamo soli in questo processo

· Scoprire il senso della nostra vita

· Scoprire la libertà che e’ frutto del perdono
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